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ETIMOLOGIA DIALETTALE/PARLA COME MANGI

Paradîš: Paradiso, luogo di de-
lizie. Momento di felicità, di 
soddisfazione. Deriva dal greco 
Paràdeisos ed indica un luogo 
ameno, riservato. Il termine è 
di origine iranica (pairi daēza) 
e, originariamente, indicava un 
giardino recintato e protetto. 
Il paradiso terrestre, insomma. 
Avêgh d’ i sânt in Paradîš = avere 
protezioni, essere favorito (specie 
in politica). La via dal Paradîš 
l’é strèta (le cose belle costano 
sacrificio). In Paradîš a gh’é ‘na 
bèla côša: / a s’ ghe va e a s’ ghe 
ripôša.

Parênt: Parente, cugino, con-
sanguineo. Si chiamavano così 
anche un tipo di cardo uncinato, 
la lappa o lappola (Lappa ma-
jor o vulgaris), o anche bardana 
in alcuni luoghi. Quando le sue 
brattee vengono a contatto con la 
stoffa o il vello degli animali vi si 
attaccano ed è difficile toglierle. 
Il termine Parente inteso come 
consanguineo deriva dal latino 
Pàrens, ed indica il genitore, co-
lui che mette al mondo. Quindi 
il massimo legame. Chî ‘l gh’ha 
rôba al gh’ha parênt (chi ha so-
stanze ha parenti). I parênt i’ ên 
cme ‘l scârpi: pu’ i’ ên strèt e pu’ 
i’ fân mâl (i parenti sono come le 
scarpe: più sono stretti più fanno 
male). Méj un trist amîgh che un 
bûn parênt (meglio un amico cat-
tivo che un parente buono).

Parêr: come verbo: apparire, 
sembrare. È una filosofia molto 
diffusa, non solo oggi, quella di 
voler sembrare diverso e miglio-
re di quanto testimoniano i fatti, 
come compendia egregiamen-

te Fedro parlando di una bella 
maschera: “O quanta species! 
Cerebrum non habet” (Quanta 
bellezza, ma non ha cervello). E 
il Giusti rincarava: In questo se-
colo / vano e banchiere / che più 
dell’essere / conta il parere... (Le 
memorie di Pisa). Il verbo latino 
Parēre ha valore di: mostrare, far 
vedere. Quindi è l’aspetto esterio-
re che conta. Commentava Emi-
lio Franceschini (alias Mingone 
da Bibbiano): Parêr e n’èsre - l’é 
cme filâr e n’ tèsre. (Sembrare ma 
non essere è come filare ma poi 
non tessere). Fatica sprecata. 
Come sostantivo: Opinione, giu-
dizio, parere di un esperto. Deriva 
dallo stesso verbo latino. Andâr a 
parêr (chiedere una opinione). 
Òm da parêr (saggio, buon con-
sigliere). Êser dal parêr che... 
(ritenere che...).

Parlâr: Come verbo: dire, par-
lare, esprimersi; dire il proprio 
parere; chiacchierare; fare la spia; 
rivelare segreti. Deriva dal latino 
medioevale (IX sec.) Parabolare 
= raccontare, descrivere, narrare. 
Alla base c’è il sostantivo Pa-
ràbola, che è appunto un racconto 
allegorico per far capire un con-
cetto. 
Come sostantivo: modo di espri-
mersi, lingua o dialetto caratteri-
stici, linguaggio in generale. Sia il 
verbo che il sostantivo col tempo 
si sono trasformati lasciando per 
strada alcune lettere: Parabola-
re > paravolare > par(au)lare > 
parolare > parlare. Paràbola > 
paraula > parola. Da tenere pre-
sente che Parabola deriva dal gre-
co Para + Bàllein, che significa 
mettere a confronto, paragonare. 
Come avviene tra il racconto alle-
gorico e il contenuto morale che 
esso esprime.

Parmûn, Pajmûn e, anche se 
più raro, Palmûn: era la trappo-
la a base di vischio utilizzata in 
periodo di migrazione degli uc-
celli. Tre legnetti (detti Curnèti) 
venivano collocati su un supporto 
a raggiera e su questi si poneva-
no  degli steli sporcati col vischio 
(pàjni), poi infilati su una lunga 
pertica issata su un alto albero 
in maniera che sporgesse al di 
sopra di tutti i rami. Gli uccelli 
che tentavano una sosta di rifor-
nimento si posavano sulla parte 
più alta per esplorare il terreno, 
ma il vischio non permetteva loro 
di riprendere il volo. Cadevano a 
terra, e lì c’era chi li raccoglieva. 
Per facilitare la sosta si tenevano 
degli uccelli dentro una gabbia. 
Questi, cantando (si chiamava-
no infatti Cantarèli), facevano 
da richiamo. Dal punto di vista 
etimologico non abbiamo infor-
mazioni, esclusa una opinione 
che farebbe derivare il termine da 
palma, forse tenendo in conside-
razione la forma.

Pârt, Pârta: Parte, spettanza, 
porzione di eredità. Quota, rata. 
Personaggio da interpretare in 
una commedia. Zona, località. 
Lato di un edificio. In latino è 
Pars, derivata dal verbo Pàrtior 
= io spartisco. E la spartizione 
può coinvolgere i capitali o i gua-
dagni (spartîs i sôld), i beni im-
mobili (spartîs i bên), le respon-
sabilità (spartîs i’ incàrghe). Nel 
nostro caso abbiamo più modi di 
dire che proverbi, da Fâr al pâr-
ti (spartire equamente) a A gh’é 
tucâ la su’ pârta (ha avuto l’ere-
dità), a Mèter da pârta (conserva-
re, risparmiare). Dà fastidio im-
parare che qualcuno L’ha superâ 
la pârta (ha esagerato) perché, di 
solito, si arriva alla prepotenza, 
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e ci potrebbe scappare un brutto 
Pasâr da pârta a pârta (trafigge-
re).

Partîda: Partita, andata. Mes-
sa in moto, avviata (detto di 
macchine). Partita a carte o ad 
altro divertimento (calcio). Lot-
to, quantità di merce. Spartita, 
ridotta in porzioni, distribuita. 
Cuntâr la partîdâ (descrivere la 
questione). Deriva dal verbo lati-
no Pàrtio o Pàrtior = divido, se-
paro, sia che si tratti di divisione 
di beni (l’eredità), di separazione 
(andarsene, dividersi dal grup-
po), o di  carte o tessere divise 
fra i giocatori. 

Periûr: Normalmente è il titolo 
che si dà al parroco, a meno che 
non ne abbia già uno superiore, 
come Arsiprêt. Indica anche il 
responsabile di una confraterni-
ta, di un ordine religioso secola-
re. Deriva dall’aggettivo latino 
Prìor, ed indica il primo di una 
categoria,  il responsabile di una 
comunità. Il concetto cristiano si 
basa sull’espressione Prior inter 
pares (primo fra persone di ugua-
le importanza). Nella parlata di 
un tempo la gerarchia delle par-
rocchie di campagna era: Caplân 
= curato, viceparroco, Pervòst 
= prevosto (preposto, messo a 
capo), Periûr, Arsiprêt (il titolo è 
legato all’importanza della chiesa 
parrocchiale o alle responsabilità 
come capo di un numero di par-
rocchie).

Persèmle: Prezzemolo. Normal-
mente però veniva definito: êrbi 
bùni. Si tratta della diffusa erba 
aromatica usata per fare salse, 
per insaporire verdure alla griglia 
e altri intingoli. Quanto sia noto 
lo dice l’espressione Êsre cme 
‘l persèmle, che può avere due 
sensi: sapere stare in compagnia, 
essere una persona accomodan-
te, oppure: trovarsi dappertutto, 
essere un ficcanaso o un oppor-
tunista. Deriva dal greco Petro-
sèlinon, col significato di sedano 
delle pietre, dei luoghi aridi. È 
passato in latino con Petroseli-
num per il classico, e Pretosemo-
lum per il latino popolare.

Persûna: Individuo, persona, 
essere umano. In origine però 
si riferiva particolarmente al 
carattere della persona, alle sue 
caratteristiche. Il termine infatti 
è nato per indicare una masche-
ra teatrale ben precisa, una ma-
schera caratteristica. Con una 
particolarità: proprio per il fatto 
d’essere una maschera aveva an-
che la caratteristica di servire da 
amplificatore della voce. Viene 
infatti illustrata con una bocca 
piuttosto esagerata. Personāre, 
in latino, significa: suonare at-
traverso, cioè emettere un suo-
no (attraverso la maschera). In 
seguito il termine è passato ad 
indicare una persona fisica. Per-
sûna numinâda - l’ê per strâda 
(Persona nominata è presente o 
quasi); La pulênta la n’é búna 
- fîn ch’a n’ sûda la persûna 
(perché la polenta sia buona chi 
la mescola deve sudare).

di Savino Rabotti

Tú-c i grúp i’ rîvne al pètne
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era un parametro di valutazione 
dell’animale: più era grosso e più 
la mucca valeva. Dal punto di vi-
sta dell’etimologia non abbiamo 
garanzie. L’opinione più attendi-
bile è che il termine sia la corru-
zione del latino Pectus = petto, 
seno, stomaco. Si tratterebbe di 
un vocabolo di origine celtica. 
Ancora oggi è presente nel galle-
se con Peth = seno (Bertani). T’a 
m’ fê gnîr al pêt (mi stai annoian-
do. Sei pedante! Come: far venire 
il latte alle ginocchia).

Pètne: Pettine; rastrelliera. Petti-
ne per la tessitura. Esiste una ra-
dice P(e)kt-en, presente in greco, 
in latino e in altre aree. In greco 
Pèktō, in latino Pècto (come so-
stantivo diventa Pèctine[m]) si-
gnifica: io pettino e anche io toso. 
Alcuni ricercatori vedono un col-
legamento tra P(e)kt-en e il latino 
Pecus (vello, animale lanuto). Il 
concetto base è comunque quello 
di uno strumento adatto a curare 
capelli, barba, vello delle pecore. 
Piantâr lì sach e pètne (mollare 
tutto). Tú-c i grúp i’ rîvne al pèt-
ne (tutti i nodi vengono al petti-
ne).

Piàgna: Pietra spianata, lastra. 
In passato, specie in montagna 
dove era più facile reperirle, oltre 
che per le pavimentazioni, erano 
utilizzate per fare tetti. Furono 
poi sostituite, dove non vi erano 

Peršunêr o Paršunêr: Prigionie-
ro, schiavo, detenuto. Assuefatto, 
condizionato. Perno meccanico di 
bloccaggio fra diversi organi (nei 
pedali delle biciclette o tra i setto-
ri delle ruote di legno). Sequestra-
to, senza vie d’uscita. E qui, per 
capire il prigioniero, analizziamo 
il termine Prigione. Che poi la 
prigione sia fisica o immaginaria 
poco importa. Prigione deriva 
dal latino Prehènsio (prehen-
siònem, all’accusativo, che è il 
caso da cui deriva la maggior par-
te dei termini traslati in italiano 
o in dialetto). Il verbo significa: 
prendere, catturare, trattenere, 
arrestare. La trasformazione ver-
so l’italiano è abbastanza intuibi-
le: Prehensiōne[m], prensiòne, 
préšiōne, prijòne, prigione. An-
che verso il dialetto il percorso è 
lo stesso, ma con la metatesi per al 
posto di pre: Peršûn. Interessan-
te come si sia conservato intatto 
il concetto di presa fino ai giorni 
nostri quando si tratta di cattura, 
di arresto: I’ l’hân ciapâ (l’hanno 
arrestato). I’ n’ l’hân mia ciapâ 
(non sono riusciti a prenderlo). 
Come curiosità ricordiamo che in 
latino, quando facevano prigio-
niero un nemico, usavano anche 
loro il termine prendere, acchiap-
pare. Schiavo si diceva Captìvus, 
dal verbo càpere (prendere). Cac-
ciare, cioè catturare la selvaggina, 
si diceva captiàre, intensivo di 
càpere, prendere.

Persút: Prosciutto, coscia. Il no-
stro termine deriva da una paro-
la del latino tardo Perexùctus 
(prosciugato, essiccato). E ciò ci 
lascia intendere che la tecnica per 
ottenere prosciutti buoni la co-
noscevano anche nell’antichità. 
I Romani però avevano un altro 
termine per indicare il prosciutto 
pronto da mangiare: Perna, (o 
Pèrnula). Sopravvive tuttora, in 
Roma, un rione detto Panisper-
na. Al tempo dei romani proba-
bilmente era solo una paninoteca, 
un punto-ristoro a base di pani-
ni al prosciutto. Un Mc Donald 
dell’epoca?

Pêt: (e chiusa e lunga). Indica le 
mammelle degli animali da latte 
(bovini, ovini, caprini, equini). 
Quanto alle mucche anche il pêt 

cave, dalle “Tègulæ” (da tègere 
= coprire), manufatti in cotto. Le 
piàgne avevano l’inconveniente 
d’essere molto pesanti e più dif-
ficili da collocare. Il termine de-
riva dal latino medievale Plànea 
= spianata, piatta. Nonostante la 
durata nel tempo e la trasmissio-
ne per secoli dell’arte di coprire 
case e stalle “a piàgni”, c’è chi 
considerava il manufatto una 
vergogna. Come un non meglio 
identificato Fujîn che, fermatosi 
ad osservare i muratori intenti a 
rabberciare il tetto del campanile 
di Crovara e interrogato da co-
storo se il lavoro era fatto bene, 
rispose: L’é vergùgna, in pu’ che 
‘l dàn, / avêr ‘na tùra quêrta a 
piàgn (È umiliante, oltre al dan-
no, / avere un campanile coperto 
con lastre di arenaria).


